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Finalmente la Mostra ha il suo mercato. «Ma non facciamo concorrenza a Cannes»

Venezia, un Market
del cinema d’autore

A Todi in scena la Ammirati e Malaparte

Una «monella»
induce Marx
in tentazione

VENEZIA. Finalmente il mercato è
arrivato. Quest’anno la Mostra del
cinema avrà una struttura e un ser-
vizio in più: a lato delPalazzo del ci-
nema, ma parte integrante dello
stesso festival, è già sorto un grande
padiglione di oltre mille metri qua-
drati, che dal 5 al 10 settembreospi-
terà il primo mercato del film vene-
ziano: il «Venice Script & Film Mar-
ket».

All’interno dell’area sorgono
trenta stand dove troverannoposto
produttoriedistributoriprovenien-
ti da tutti i paesi del mondo. A diri-
gerlo Marlène Sternbaum, che da
molti anni si occupa di audiovisivi
ed è attualmente la responsabile
delle relazioni internazionali del
München Film Fest, dove cura an-
chelasezionedeitv-movie.

Non è la prima volta che durante
la Mostra del cinema viene allestito
un mercato, ma occorre risalire agli
anniSessantaperaveregliultimica-
si importanti. Dopo la contestazio-
ne del ‘68, Venezia perdette questo
settore, mentre crebbe sempre più
d’importanza il Mifed, l’analogo
mercatochesi tieneaMilano,inau-
tunno. Oggi, su iniziativa di Vene-
zia Fiere, una public company in cui
hanno parte anche il Comune e
la Camera di Commercio, la na-
scita del primo mercato venezia-
no post-sessantotto è realtà. Una
realtà accolta dapprima con mol-
to scetticismo, e ora da attesa e
curiosità per i numerosi paesi
iscritti.

«Siamo contenti del lavoro che
abbiamo svolto in questi pochi
mesi», dice Fulvio Landillo, am-
ministratore delegato di Venezia

Fiere. «È questa la seconda inizia-
tiva di grande rilievo, dopo il Sa-
lone dei Beni Culturali per Vene-
zia Fiere». Un lavoro iniziato pro-
prio al Festival di Cannes, che
ospita un affollato mercato, il
Marché, da quasi cinquant’anni.
«Una concorrenza impossibile»,
conferma la direttrice del salone,
Marlène Sternbaum. «Per questo
ci siamo orientati su un target
che si sposasse a una Mostra in-
ternazionale d’arte cinematogra-
fica com’è Venezia. I nostri par-
tner vengono da 26
paesi e rappresenta-
no 150 compagnie di
produzione e distri-
buzione. Non vi sa-
ranno solo gli ameri-
cani e gli europei:
folta è infatti la rap-
presentanza dei paesi
asiatici, dalla Cina al
Giappone, degli afri-
cani e dei sudameri-
cani». Dunque al Ve-
nice Film Market ci
saranno i più grossi
produttori cinesi (la
Beijng Forbidden Ci-
ty Company) e le in-
glesi Pathé, Polygram e Miramax
o l’americana Tdx Division della
Lucas Film; le associazioni del
Premio Solinas e quella dei critici
internazionali della Fipresci; l’I-
srael Film, i produttori tunisini e
i cechi, gli scandinavi e moltissi-
mi giapponesi, interessati anche
a propagandare le tecnologie più
avanzate.

Nel padiglione oltre ai trenta
stand vi saranno spazi di incon-

tro e una caffetteria. Per le proie-
zioni, invece, il mercato farà rife-
rimento a due sale del Palazzo del
cinema, la Zorzi e la Pasinetti: è
già pronto un calendario di oltre
cinquanta opere, in minima par-
te repliche della Mostra, mentre
il piatto forte è costituito da ante-
prime mondiali di film pronti per
il festival di Toronto o per il mer-
cato europeo del prossimo inver-
no. Molti anche i network televi-
sivi presenti al Lido nella duplice
veste di acquirenti e produttori:

dalla Rai alla Bbc, dal-
le francesi France 2 e
Canal Plus all’inglese
Channel Four, ai te-
deschi della Bavaria
Film e dell’Atlas, ai
russi di Channel 10.

Marlène Sternbaum
conferma la partico-
larità del mercato ve-
neziano: «Noi non
possiamo, né voglia-
mo far concorrenza a
Cannes o al Mifed»,
precisa. «I nostri de-
stinatari saranno i
produttori e distribu-
tori del film d’essai.

Per questo abbiamo inserito la
parola «script» nel marchio del
Market: vogliamo diventare un
servizio per la Mostra e gli opera-
tori di questo settore, un punto
di riferimento per tutti quei pro-
getti d’autore che non sempre
riescono a veder la luce o ad an-
dare oltre i confini del proprio
paese».

Michele Gottardi
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DALL’INVIATA

TODI. Girapagina, il festivaldiTodi,
dopo l’abbuffata cannibale. Chiusi i
libri«pulp»,siapronoitestididueau-
tori diversissimi come Curzio Mala-
parte e l’inglese David Hines. Scom-
mettiamo dieci a uno che dopo l’or-
gia mediatica scatenata dalle provo-
cazioni «splatter» e dalla vicenda
Marta Russo, i riflettori si spegneran-
no presto sulla rassegna, ma il Marxe
la puttana che abbiamo visto sabato
meritanoinveceattenzioneeplauso.

Nella sala del Capitano, Antonio
Venturi ha firmato Marx: ci ritorni in
mente bello come sei, titolo brutta-
rello per uno spettacolo corale e
appassionato, ingenuo qua e là,
ma ottimamente recitato da un se-
stetto di giovani attori tra cui spic-
cano Arturo Paglia nel ruolo del
protagonista e Carlotta Natoli (li
avevamo visti anni fa nel film Il
tuffo), interprete, quest’ultima, di
grande temperamento, non anco-
ra pienamente scoperta dal nostro
teatro. Marx, dicevamo. O meglio
un adattameto di Das Kapital che
Malaparte scrisse nel ‘49. Si parte
da un centro sociale dove un grup-
po di ragazzi si interroga sull’at-
tualità del marxismo, magari a ri-
dosso delle recenti dichiarazioni
del Dalai Lama sul socialismo e de-
gli articoli del «New Yorker» e si
approda, con fluidi cambi di co-
stume, a Londra, anno 1851, salot-
to di casa Marx.

Una moglie nobile ridotta a far
la serva per seguirlo nell’utopia ri-
voluzionaria, la povertà estrema,
Karl Marx sta approntando il suo
Capitale. Studia, osserva, si interro-

ga, comizia. E il suo alter ego è Go-
dson (letteralmente, figlio di Dio),
personaggio che Antonio Sarasso
rende inequivocabilmente dostoe-
vskiano, un cristo sceso dalla croce
che al filosofo del comunismo op-
pone e insinua il dubbio del mes-
saggio evangelico. Lo sfruttamento
genera odio oppure pietà, carità o
ribellione? E l’uomo, è cattivo per-
ché il capitale lo corrompe e lo
sfrutta oppure perché ogni cosa
umana è destinata a marcire? An-
cora, da dove nasce la ribellione,
dalla bava della propria sofferenza
o dal dolore per il dolore dell’al-
tro? Domande profonde e legitti-
me, che il Marx di Malaparte con-
trobatte e fugge, persino quando
Godson legge la tragedia della
morte dei suoi figli come il prezzo
da pagare per la libertà a venire de-
gli altri uomini.

A pochi metri, nel Ridotto del
Comunale pieno come un uovo,
eravamo ancora a Londra, ma ai
giorni nostri, dove Anna Ammira-
ti, per ora meglio nota come la
«monella» del film di Tinto Brass,
debuttava in Bondage di David Hi-
nes. Un testo esile e trito, raccolto
dalla viva voce delle prostitute
quando Hines faceva ancora il tas-
sista, da cui Ken Russell trasse il
film Whore. Ma a dispetto del mo-
nologo poco brillante, Anna Am-
mirati, commossa alla fine per gli
applausi, ha dato un’ottima prova
di sé, padrona del palcoscenico e
delle sue capacità d’attrice, pronta
forse a lasciarsi alle spalle il perio-
do degli ammiccamenti forzati.

Stefania Chinzari

Centocinquanta
compagniedi
produzionee
distribuzione
perventisei
paesi.Molto
presentiCina,
Giapponee
Africa

Il Palazzo del cinema. Qui accanto sorge il padiglione del Market

Non solo mercato. Ci sarà persino un ministro del Papa alla
Mostra del cinema. Monsignor John Foley, presidente del
Pontificio consiglio delle comunicazioni sociali sarà infatti a
capo di una delegazione ecclesiastica di cui faranno parte
monsignor Enrique Planas, direttore della Filmoteca Vaticana,
Don Dario Viganò, responsabile del settore cinema della
Conferenza episcopale italiana e Don Luca Pellegrini del
Pontificio consiglio della cultura. «Vi è un interesse crescente
da parte della Chiesa», ha spiegato il vescovo statunitense che
guiderà la delegazione. «Lo scorso anno Giovanni Paolo II ha
voluto ricordare che il cinema può contribuire al progresso
dell’umanità».

E il Vaticano invia
una delegazione «cinefila»

Tutte le proiezioni giorno per giorno, ora per ora


